E CHI PUÒ ESSERE SALVATO?
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L’uomo vive oggi il presente, ma con esso non prepara il suo futuro. Nella verità della fede invece, il presente va sempre vissuto bene non solo per il presente, ma anche in vista del futuro. Questa legge vale per il futuro sulla terra e anche per il futuro nell’eternità. Ogni atto posto oggi ha conseguenze eterne. Possiamo condizionare con un solo atto, una sola decisione, non solo la nostra vita, ma anche la vita dell’intero pianeta e anche dell’eternità. Lucifero prese una decisione sciagurata. Si volle dichiarare Dio, uguale a Dio. Perse per sempre la beatitudine eterna. Portò con sé nella sua perdizione un terzo di Angeli. Nel giardino dell’Eden tentò la donna. Questa si lasciò ingannare dalle sue parole. La donna ingannò l’uomo. L’uomo e la donna per la loro stolta e insipiente decisione hanno portato la morte nell’umanità. Le conseguenze della loro stoltezza non solo durano fino all’avvento di cieli nuovi e terra nuova, oltrepassano la barriera del tempo. Entrano nell’eternità. L’inferno o la perdizione eterna è il frutto di atti e decisioni che si prendono oggi. Il peccato dell’uomo ha condannato a morte per crocifissione lo stesso Figlio eterno del Padre, fattosi carne e venuto ad abitare in mezzo a noi. La storia sempre pone l’uomo dinanzi ad eventi che condizionano in modo irreparabile tutto il futuro terreno di un uomo. Ogni atto dell’uomo ha conseguenze eterne o per il bene o per il male. Non ci sono sulla terra atti neutri. O sono buoni gli atti o sono cattivi. Sappiamo che il servo infingardo non ha fatto nessun male attivo. Non ha messo a frutto il denaro del suo padrone. Fu gettato fuori, dove è pianto e stridore di denti. Neanche il ricco cattivo che vestiva di porpora e di bisso e mangiava lautamente, ha fatto del male attivo. Non ha dato aiuto e sostegno a Lazzaro il povero. È finito nei tormenti dell’inferno. Ha vissuto da egoista.
La vita eterna non dovrà né potrà essere considerata una questione secondaria all’uomo. Essa deve essere la sola vera questione dell’uomo. Le questioni terrene devono essere tutte risolte e vissute in vista dell’eternità. Se avessimo due eternità – parlo per assurdo – la prima fatta di tempo e la seconda senza tempo, dopo il tempo. Dovremmo sempre scegliere la seconda eternità e ad essa sacrificare la prima. Tra il tempo e l’eternità invece non vi è paragone alcuno, né si può trovare una qualche similitudine. Il tempo è il nulla in relazione all’eternità. È un soffio. Il Libro della Sapienza ci insegna che il tempo dura quanto permane la divisione dell’aria attraversata da una freccia. Questa è la durata del nostro tempo sulla terra. Poi viene l’eternità che è senza tempo, che mai passa. Neanche possiamo dire che è lunga o corta. L’eternità è. Possiamo noi sciupare l’istante attraverso il quale si costruisce l’eternità? È da stolti, insipienti, da persone senza alcuna razionalità e senza alcuna logica. Possiamo noi per un bene momentaneo, un godimento di un secondo, perdere il bene eterno? È una risposta che ognuno è obbligato a darsi. Per il cristiano invece è obbligo mostrare la sua fede nell’eternità e di certo non la mostra vivendo come se essa non esistesse. Il Vangelo insegna la via dell’eternità. 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà.
Ma noi sappiamo che Satana, maestro dell’inganno, ha convinto alcuni dotti teologi e professori a trovare una scappatoia finalizzata a giustificare la loro non fede nell’eternità. Ha seminato nel loro cuore una falsa nozione di misericordia. Essa priva della sua verità ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù. Prima questi maestri asserivano che se l’inferno c’è, esso è vuoto. Non si confà con la misericordia di Dio una pena eterna. Poi i loro discepoli hanno detto che esso non esiste. Poi i discepoli dei loro discepoli sono giunti a conclusione che neanche Satana esiste e che tutto è invenzione dell’uomo. Questo pensiero ha sedotto tutta la cattolicità. Oggi se qualcuno crede che l’inferno esiste, è considerato un povero mentecatto da internare, un pazzo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la cattolicità mai rinneghi la verità della Parola di Gesù. 
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